ALLEGATO F (1)
Criteri per la verifica di assoggettabilità (articolo 17 della l.r. 12/2009)

La verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale (c.d. screening) di cui all’articolo 17 è la procedura finalizzata a valutare se un progetto può determinare impatti negativi significativi sull’ambiente e se, pertanto, debba essere sottoposto alla valutazione di impatto ambientale. Tale verifica deve essere effettuata tenendo conto dei pertinenti criteri di selezione riportati nell’allegato III della direttiva VIA e trasposti integralmente nell’allegato V alla parte seconda del d.lgs. 152/2006. La valutazione da parte della struttura regionale competente in merito alla verifica di assoggettabilità, ai sensi dell’articolo 17, è effettuata tenendo in considerazione i seguenti criteri: 

1.
Caratteristiche dei progetti. Le caratteristiche dei progetti devono essere considerate tenendo conto, in particolare:

a)
delle dimensioni del progetto e della concezione dell’insieme del progetto; 
b)
del cumulo con altri progetti realizzati e/o approvati; 
c)
dell’utilizzazione di risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità;
d)
della produzione di rifiuti;

e)
dell’inquinamento e disturbi ambientali;

f)
della vulnerabilità al rischio di gravi incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le tecnologie utilizzate e alle calamità pertinenti il progetto medesimo, inclusi quelli dovuti al cambiamento climatico, in base alle conoscenze scientifiche;

g)
dei rischi per la salute umana quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, quelli dovuti alla contaminazione dell’acqua o all’inquinamento atmosferico.
2.
Localizzazione dei progetti. Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che possono risentire dell’impatto dei progetti, tenendo conto, in particolare:

a)
dell’utilizzazione attuale del territorio; 
b)
della ricchezza relativa, della disponibilità e della qualità e capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona (comprendenti suolo, territorio, acqua e biodiversità) e del relativo sottosuolo;

c)
della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone:

1)
zone umide, zone riparie, foci dei fiumi;
2)
zone montuose o forestali;

3)
riserve e parchi naturali;

4)
aree che compongono la rete Natura 2000 e che includono i Siti di Importanza Comunitaria (SIC), successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e  le Zone di Protezione Speciale (ZPS) (direttiva 92/43/CEE, d.P.R. 357/1997, direttiva 2009/147/CE;
5)
zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati (zone in cui si è già verificato, o nelle quali si ritiene che si verifichi, il mancato rispetto degli standard);

6)
zone a forte densità demografica;

7)
zone di importanza paesaggistica, storica, culturale o archeologica;

8)
territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della l. 5 marzo 2001, n. 57).

3.
Caratteristiche dell’impatto potenziale. Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti devono essere considerati in relazione ai criteri stabiliti ai punti 1 e 2 e tenendo conto, in particolare:

a)
dell’entità ed estensione dell’impatto quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, l’area geografica e la densità della popolazione potenzialmente interessata;

b)
della natura dell’impatto;

c)
della natura transfrontaliera dell’impatto;

d)
dell’intensità e della complessità dell’impatto;

e)
della probabilità dell’impatto;

f)
della prevista insorgenza, durata, frequenza e reversibilità dell’impatto;

g)
del cumulo tra l’impatto del progetto in questione e l’impatto di altri progetti realizzati e/o approvati;

h)
della possibilità di ridurre l’impatto in modo efficace.

I sopracitati criteri, con particolare riguardo a quelli relativi al cumulo con altri progetti e alla localizzazione degli stessi, oltre che nell’ambito della procedura di verifica di assoggettabilità al fine della valutazione finale, concorrono a definire una riduzione delle soglie di cui all’allegato B e devono essere tenuti in considerazione anche quali criteri di selezione preventiva, relativamente alle suddette soglie, con l’obiettivo di tutelare le aree a maggiore sensibilità ambientale. Pertanto, qualora sussista almeno una delle condizioni derivanti dall’applicazione dei criteri di selezione illustrati nei successivi punti 4, 5 e 6, le soglie dimensionali, ove previste nell’allegato B, sono ridotte del 50 per cento.

La riduzione del 50 per cento delle soglie si applica ai progetti, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione, fatto salvo quanto già previsto dall’articolo 6, comma 7, lettera b), del d.lgs. 152/2006 in relazione ai nuovi progetti ricadenti, anche parzialmente, in aree naturali protette (come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette)). La riduzione del 50 per cento delle soglie si applica in un’unica soluzione anche nel caso di presenza contemporanea di più criteri.

4.
Criterio del cumulo con altri progetti. Un singolo progetto deve essere considerato anche in riferimento ad altri progetti localizzati nel medesimo contesto ambientale e territoriale. Tale criterio consente di evitare:

a)
la frammentazione artificiosa di un progetto, di fatto riconducibile ad un progetto unitario;

b)
che la valutazione dei potenziali impatti ambientali sia limitata al singolo intervento, senza tenere conto dei possibili impatti ambientali derivanti dall’interazione con altri progetti localizzati nel medesimo contesto ambientale e territoriale.

Il criterio del “cumulo con altri progetti” è considerato in relazione a progetti relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione ed appartenenti alla stessa categoria progettuale, ricadenti in un ambito territoriale entro il quale non possono essere esclusi impatti cumulati sulle diverse componenti ambientali, e per i quali le caratteristiche progettuali, definite dai parametri dimensionali stabiliti nell’allegato B, sommate a quelle dei progetti già autorizzati nel medesimo ambito territoriale, determinano il superamento della soglia dimensionale fissata nel medesimo allegato B per la specifica categoria progettuale. Gli ambiti territoriali entro i quali è considerato il suddetto criterio sono i seguenti:

a)
una fascia di un chilometro per le opere lineari (500 m. dall’asse del tracciato), con esclusione delle intersezioni e degli allacciamenti;

b)
una fascia di un chilometro per le opere puntuali e per le opere areali (a partire dal perimetro esterno dell’area occupata dal progetto proposto).

La sussistenza delle condizioni sopra elencate comporta una riduzione del 50 per cento delle soglie relative alla specifica categoria progettuale indicate nell’allegato B. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B, ad esclusione dei progetti di cui al punto 7, lettera k). Sono esclusi, inoltre, dall’applicazione del presente criterio i progetti la cui realizzazione sia prevista da un piano o programma già sottoposto alla procedura di VAS ed approvato, nel caso in cui nel piano o programma sia stata già definita e valutata la localizzazione dei progetti oppure siano stati individuati specifici criteri e condizioni per l’approvazione, l’autorizzazione e la realizzazione degli stessi.

5.
Criterio del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le tecnologie utilizzate. Per i progetti elencati nell’allegato B, inerenti agli stabilimenti di cui al decreto legislativo 26 giugno 2015, n. 105 (Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose) soggetti a rischio di incidente rilevante, è prevista una riduzione del 50 per cento delle soglie. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B inerenti agli stabilimenti soggetti a rischio di incidenti rilevanti.

6.
Criterio della localizzazione dei progetti. Per i progetti localizzati in aree considerate sensibili, in relazione alla capacità di carico dell’ambiente naturale, le soglie individuate nell’allegato B sono ridotte del 50 per cento. Di seguito si riporta, per ciascuna tipologia di area sensibile, la definizione, i riferimenti normativi, l’ambito di applicazione, i dati di riferimento e la relativa fonte.
a)
zone umide. Per zone umide, si intende “uno specchio d’acqua privo di affluenti superficiali o servito da affluenti superficiali di portata minima, caratterizzato dalla bassa profondità delle acque, dalla diffusa presenza di vegetazione acquatica emersa e dall’assenza di stratificazione termica o di termoclino durevole sull’intera superficie o sulla massima parte di essa” (articolo 34, comma 2, lettera a), della legge regionale 6 aprile 1998, n. 11 (Normativa urbanistica e di pianificazione territoriale della Valle d’Aosta)). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: zone cartografate ai sensi dell’articolo 34 della l.r. 11/1998, e zone umide di importanza internazionale (Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecutiva con decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448, e con il successivo decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1987, n. 184). 

Fonti: 

1)
sistema di conoscenze territoriali (SCT) – Ambiti inedificabili – Articolo 34 l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

2)
geoportale del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (www.pcn.minambiente.it);

b)
zone costiere – laghi. Per zone costiere, si intendono i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi (articolo 142, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137)). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 - Aree di rispetto corpi idrici). 

Fonte: 
1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici – Fasce di rispetto dei laghi (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

c)
zone montuose. Per zone montuose, si intendono “le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina” (articolo 142, comma 1, lettera d), del d.lgs. 42/2004). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 – zone montuose oltre 1.600 m. s.l.m.). 

Fonte:

1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici – zone montuose oltre 1.600 m. s.l.m. (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

d)
zone forestali. Riguardo alle zone forestali, si rimanda alla definizione di cui all’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 – Boschi). 

Fonti: 

1)
SCT – Vincoli paesaggistici – bosco di tutela;

2)
SCT – tavola motivazionale M5 – bosco di tutela – Piani regolatori comunali adeguati alla l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

e)
riserve e parchi naturali, zone classificate o protette ai sensi della normativa statale. Per riserve e parchi naturali, si intendono i parchi statali, i parchi naturali regionali e le riserve naturali statali, di interesse regionale e locale istituiti ai sensi della legge 394/1991. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B per i quali, ai sensi dell’articolo 15, comma 1, lettera bbis), è previsto l’assoggettamento a VIA. 

Dati di riferimento: elenco Ufficiale Aree Naturali Protette (EUAP). 

Fonti:

1)
SCT – Aree tutelate;

2)
SCT – PTP – Parchi e Riserve (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

f)
zone protette speciali. Per zone protette speciali designate ai sensi delle direttive 2009/147/CE e 92/43/CEE, si intendono le aree che compongono la rete Natura 2000 e che includono i Siti di Importanza Comunitaria (SIC), successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC), e  le Zone di Protezione Speciale (ZPS) ( direttiva 92/43/CEE, d.P.R. 357/1997, direttiva 2009/147/CE ).
Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: SIC e ZPS. 

Fonte: 

1)
SCT – Aree tutelate (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

g)
zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati. Per zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati, si intendono, per la qualità dell’aria ambiente: le aree di superamento definite all’articolo 2, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 (Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa), relative agli inquinanti di cui agli allegati XI e XIII del citato decreto. 

Ambito di applicazione: si applica ai progetti dell’allegato B, qualora producano emissioni significative degli inquinanti oggetto di superamento nelle aree sopra definite, di cui ai seguenti punti: 

1)
1.c), 2.a), 3.a), 3.b), 3.d), 3.e), 3.i), 3.j), 3.k), 3.l), 3.m), 4.f), 4.g), 5.a), 5.b), 6.a), 7.a), limitatamente allo sviluppo di zone industriali o produttive, 7.n), 7.o), 7.p), 8.f); 

Dati di riferimento: dati di qualità dell’aria trasmessi dalle Regioni e Province autonome al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e all’ISPRA ai sensi dell’articolo 19 del d.lgs. 155/2010. 

Fonte:

1)
Relazione sullo stato dell’ambiente redatta e pubblicata sul sito ARPA VDA (http://www.arpa.vda.it);

Per la qualità delle acque dolci, costiere e marine: le zone di territorio designate come vulnerabili da nitrati di origine agricola, di cui all’articolo 92 del d.lgs. 152/2006 (direttiva 91/676/CEE). 

Ambito di applicazione: si applica ai soli progetti dell’allegato B di cui ai punti l.a), l.c), l.e).

Dati di riferimento: dati di qualità delle acque superficiali e sotterranee. 

Fonte: 

1)
ARPA

h)
zone a forte densità demografica. Per zone a forte densità demografica, si intendono i centri abitati, come delimitati dagli strumenti urbanistici comunali, posti all’interno dei territori comunali con densità superiore a 500 abitanti per Km² e popolazione di almeno 50.000 abitanti (EUROSTAT). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B, esclusi quelli riportati ai punti 7.a), 7.g). 

Dati di riferimento: densità abitativa e popolazione nei territori comunali. 

Fonte:

1)
ISTAT (www.istat.it).

i)
zone di importanza storica, culturale o archeologica e aree di specifico interesse. Per zone di importanza storica, culturale o archeologica e aree di specifico interesse, si intendono:

1)
gli immobili e le aree di cui agli articoli 10, comma 3, lettera a), e 136 del d.lgs. 42/2004;

2)
le aree di specifico interesse di cui all’articolo 40 delle norme di attuazione del PTP;

3)
le aree archeologiche.
Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: 

1)
vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articoli 10, comma 3, lettera a), 136 e 142);

2)
vincolo di cui all’articolo 40 delle norme di attuazione del PTP;

Fonti: 

1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici (vincolo derivante dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497 (Protezione delle bellezze naturali), beni culturali);

2)
SCT –  PTP – Aree di specifico interesse (articolo 40 PTP);

3)
SCT – tavola prescrittiva P1 Aree archeologiche – Piani regolatori comunali adeguati alla l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia).
______________________________________

(1) Allegato sostituito dal comma 1 dell'art. 16 della L.R. 20 marzo 2018, n. 3.
L'allegato F era già stato sostituito dall'allegato F al titolo IV della L.R. 25 maggio 2015, n. 13, nel modo seguente:
"ALLEGATO F
Criteri per la verifica di assoggettabilità (articolo 17 della l.r. 12/2009)

La verifica di assoggettabilità alla valutazione di impatto ambientale (c.d. screening) di cui all’articolo 17 è la procedura finalizzata a valutare se un progetto può determinare impatti negativi significativi sull’ambiente e se, pertanto, debba essere sottoposto alla valutazione di impatto ambientale. Tale verifica deve essere effettuata tenendo conto dei pertinenti criteri di selezione riportati nell’allegato III della direttiva VIA e trasposti integralmente nell’allegato V alla parte seconda del d.lgs. 152/2006. La valutazione da parte della struttura regionale competente in merito alla verifica di assoggettabilità, ai sensi dell’articolo 17, è effettuata tenendo in considerazione i seguenti criteri: 

1.
Caratteristiche dei progetti. Le caratteristiche dei progetti devono essere considerate tenendo conto, in particolare:

a)
delle dimensioni del progetto;

b)
del cumulo con altri progetti;

c)
dell’utilizzazione di risorse naturali;

d)
della produzione di rifiuti;

e)
dell’inquinamento e disturbi ambientali;

f)
del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le tecnologie utilizzate.

2.
Localizzazione dei progetti. Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che possono risentire dell’impatto dei progetti, tenendo conto, in particolare:

a)
dell’utilizzazione attuale del territorio;

b)
della ricchezza relativa e della qualità e capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona;

c)
della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone:

1)
zone umide;

2)
zone montuose o forestali;

3)
riserve e parchi naturali;

4)
zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati membri e zone protette speciali designate dagli Stati membri in base alle direttive 2009/147/CE, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, concernente la conservazione degli uccelli selvatici e 92/43/CEE, del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche;

5)
zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati (zone in cui si è già verificato, o nelle quali si ritiene che si verifichi, il mancato rispetto degli standard);

6)
zone a forte densità demografica;

7)
zone di importanza storica, culturale o archeologica;

8)
territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della l. 5 marzo 2001, n. 57).

3.
Caratteristiche dell’impatto potenziale. Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti devono essere considerati in relazione ai criteri stabiliti ai punti 1 e 2 e tenendo conto, in particolare:

a)
della portata dell’impatto (area geografica e densità di popolazione interessata);

b)
della natura transfrontaliera dell’impatto;

c)
dell’ordine di grandezza e della complessità dell’impatto;

d)
della probabilità dell’impatto;

e)
della durata, frequenza e reversibilità dell’impatto.

I sopracitati criteri, con particolare riguardo a quelli relativi al cumulo con altri progetti e alla localizzazione degli stessi, oltre che nell’ambito della procedura di verifica di assoggettabilità al fine della valutazione finale, concorrono a definire una riduzione delle soglie di cui all’allegato B e devono essere tenuti in considerazione anche quali criteri di selezione preventiva, relativamente alle suddette soglie, con l’obiettivo di tutelare le aree a maggiore sensibilità ambientale. Pertanto, qualora sussista almeno una delle condizioni derivanti dall’applicazione dei criteri di selezione illustrati nei successivi punti 4, 5 e 6, le soglie dimensionali, ove previste nell’allegato B, sono ridotte del 50 per cento.

La riduzione del 50 per cento delle soglie si applica ai progetti, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione, fatto salvo quanto già previsto dall’articolo 6, comma 6, lettera b), del d.lgs. 152/2006, in relazione ai nuovi progetti ricadenti, anche parzialmente, in aree naturali protette (come definite dalla legge 6 dicembre 1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree protette)). La riduzione del 50 per cento delle soglie si applica in un’unica soluzione anche nel caso di presenza contemporanea di più criteri.

4.
Criterio del cumulo con altri progetti. Un singolo progetto deve essere considerato anche in riferimento ad altri progetti localizzati nel medesimo contesto ambientale e territoriale. Tale criterio consente di evitare:

a)
la frammentazione artificiosa di un progetto, di fatto riconducibile ad un progetto unitario;

b)
che la valutazione dei potenziali impatti ambientali sia limitata al singolo intervento, senza tenere conto dei possibili impatti ambientali derivanti dall’interazione con altri progetti localizzati nel medesimo contesto ambientale e territoriale.

Il criterio del “cumulo con altri progetti” è considerato in relazione a progetti relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione ed appartenenti alla stessa categoria progettuale, ricadenti in un ambito territoriale entro il quale non possono essere esclusi impatti cumulati sulle diverse componenti ambientali, e per i quali le caratteristiche progettuali, definite dai parametri dimensionali stabiliti nell’allegato B, sommate a quelle dei progetti già autorizzati nel medesimo ambito territoriale, determinano il superamento della soglia dimensionale fissata nel medesimo allegato B per la specifica categoria progettuale. Gli ambiti territoriali entro i quali è considerato il suddetto criterio sono i seguenti:

a)
una fascia di un chilometro per le opere lineari (500 m. dall’asse del tracciato), con esclusione delle intersezioni e degli allacciamenti;

b)
una fascia di un chilometro per le opere puntuali e per le opere areali (a partire dal perimetro esterno dell’area occupata dal progetto proposto).

La sussistenza delle condizioni sopra elencate comporta una riduzione del 50 per cento delle soglie relative alla specifica categoria progettuale indicate nell’allegato B. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B, ad esclusione dei progetti di cui al punto 7, lettera k). Sono esclusi, inoltre, dall’applicazione del presente criterio i progetti la cui realizzazione sia prevista da un piano o programma già sottoposto alla procedura di VAS ed approvato, nel caso in cui nel piano o programma sia stata già definita e valutata la localizzazione dei progetti oppure siano stati individuati specifici criteri e condizioni per l’approvazione, l’autorizzazione e la realizzazione degli stessi.

5.
Criterio del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le tecnologie utilizzate. Per i progetti elencati nell’allegato B, inerenti agli stabilimenti di cui all’articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 (Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose), soggetti a rischio di incidente rilevante, è prevista una riduzione del 50 per cento delle soglie. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B inerenti agli stabilimenti soggetti a rischio di incidenti rilevanti.

6.
Criterio della localizzazione dei progetti. Per i progetti localizzati in aree considerate sensibili, in relazione alla capacità di carico dell’ambiente naturale, le soglie individuate nell’allegato B sono ridotte del 50 per cento. Di seguito si riporta, per ciascuna tipologia di area sensibile, la definizione, i riferimenti normativi, l’ambito di applicazione, i dati di riferimento e la relativa fonte.

a)
zone umide. Per zone umide, si intende “uno specchio d’acqua privo di affluenti superficiali o servito da affluenti superficiali di portata minima, caratterizzato dalla bassa profondità delle acque, dalla diffusa presenza di vegetazione acquatica emersa e dall’assenza di stratificazione termica o di termoclino durevole sull’intera superficie o sulla massima parte di essa” (articolo 34, comma 2, lettera a), della legge regionale 6 aprile 1998, n. 11 (Normativa urbanistica e di pianificazione territoriale della Valle d’Aosta)). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: zone cartografate ai sensi dell’articolo 34 della l.r. 11/1998, e zone umide di importanza internazionale (Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecutiva con decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976, n. 448, e con il successivo decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1987, n. 184). 

Fonti: 

1)
sistema di conoscenze territoriali (SCT) – Ambiti inedificabili – Articolo 34 l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

2)
geoportale del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (www.pcn.minambiente.it);

b)
zone costiere – laghi. Per zone costiere, si intendono i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi (articolo 142, comma 1, lettere a) e b), del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137)). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 - Aree di rispetto corpi idrici). 

Fonte: 

1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici – Fasce di rispetto dei laghi (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

c)
zone montuose. Per zone montuose, si intendono “le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena alpina” (articolo 142, comma 1, lettera d), del d.lgs. 42/2004). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 – zone montuose oltre 1.600 m. s.l.m.). 

Fonte:

1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici – zone montuose oltre 1.600 m. s.l.m. (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

d)
zone forestali. Riguardo alle zone forestali, si rimanda alla definizione di cui all’articolo 2, comma 6, del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a norma dell’articolo 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articolo 142 – Boschi). 

Fonti: 

1)
SCT – Vincoli paesaggistici – bosco di tutela;

2)
SCT – tavola motivazionale M5 – bosco di tutela – Piani regolatori comunali adeguati alla l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

e)
riserve e parchi naturali, zone classificate o protette ai sensi della normativa statale. Per riserve e parchi naturali, si intendono i parchi statali, i parchi naturali regionali e le riserve naturali statali, di interesse regionale e locale istituiti ai sensi della legge 394/1991. 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B per i quali, ai sensi dell’articolo 15, comma 1, lettera bbis), è previsto l’assoggettamento a VIA. 

Dati di riferimento: elenco Ufficiale Aree Naturali Protette (EUAP). 

Fonti:

1)
SCT – Aree tutelate;

2)
SCT – PTP – Parchi e Riserve (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

f)
zone protette speciali. Per zone protette speciali designate ai sensi delle direttive 2009/147/CE e 92/43/CEE, si intendono le aree che compongono la rete Natura 2000 e che includono i Siti di Importanza Comunitaria (SIC) e le Zone di Protezione Speciale (ZPS), successivamente designati quali Zone Speciali di Conservazione (ZSC) (direttiva 2009/147/CE, direttiva 92/43/CEE, d.P.R. 357/1997). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: SIC e ZPS. 

Fonte: 

1)
SCT – Aree tutelate (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia);

g)
zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati. Per zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa europea sono già stati superati, si intendono, per la qualità dell’aria ambiente: le aree di superamento definite all’articolo 2, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 13 agosto 2010, n. 155 (Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla qualità dell’aria ambiente e per un’aria più pulita in Europa), relative agli inquinanti di cui agli allegati XI e XIII del citato decreto. 

Ambito di applicazione: si applica ai progetti dell’allegato B, qualora producano emissioni significative degli inquinanti oggetto di superamento nelle aree sopra definite, di cui ai seguenti punti: 

1)
1.c), 2.a), 3.a), 3.b), 3.d), 3.e), 3.i), 3.j), 3.k), 3.l), 3.m), 4.f), 4.g), 5.a), 5.b), 6.a), 7.a), limitatamente allo sviluppo di zone industriali o produttive, 7.n), 7.o), 7.p), 8.f); 

Dati di riferimento: dati di qualità dell’aria trasmessi dalle Regioni e Province autonome al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e all’ISPRA ai sensi dell’articolo 19 del d.lgs. 155/2010. 

Fonte:

1)
Relazione sullo stato dell’ambiente redatta e pubblicata sul sito ARPA VDA (http://www.arpa.vda.it);

Per la qualità delle acque dolci, costiere e marine: le zone di territorio designate come vulnerabili da nitrati di origine agricola, di cui all’articolo 92 del d.lgs. 152/2006 (direttiva 91/676/CEE). 

Ambito di applicazione: si applica ai soli progetti dell’allegato B di cui ai punti l.a), l.c), l.e).

Dati di riferimento: dati di qualità delle acque superficiali e sotterranee. 

Fonte: 

1)
ARPA

h)
zone a forte densità demografica. Per zone a forte densità demografica, si intendono i centri abitati, come delimitati dagli strumenti urbanistici comunali, posti all’interno dei territori comunali con densità superiore a 500 abitanti per Km² e popolazione di almeno 50.000 abitanti (EUROSTAT). 

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B, esclusi quelli riportati ai punti 7.a), 7.g). 

Dati di riferimento: densità abitativa e popolazione nei territori comunali. 

Fonte:

1)
ISTAT (www.istat.it).

i)
zone di importanza storica, culturale o archeologica e aree di specifico interesse. Per zone di importanza storica, culturale o archeologica e aree di specifico interesse, si intendono:

1)
gli immobili e le aree di cui agli articoli 10, comma 3, lettera a), e 136 del d.lgs. 42/2004;

2)
le aree di specifico interesse di cui all’articolo 40 delle norme di attuazione del PTP;

3)
le aree archeologiche.  

Ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato B. 

Dati di riferimento: 

1)
vincoli derivanti dal d.lgs. 42/2004 (articoli 10, comma 3, lettera a), 136 e 142);

2)
vincolo di cui all’articolo 40 delle norme di attuazione del PTP;

Fonti: 

1)
SCT – PTP Vincoli paesaggistici (vincolo derivante dalla legge 29 giugno 1939, n. 1497 (Protezione delle bellezze naturali), beni culturali);

2)
SCT –  PTP – Aree di specifico interesse (articolo 40 PTP);

3)
SCT – tavola prescrittiva P1 Aree archeologiche – Piani regolatori comunali adeguati alla l.r. 11/1998 (http://www.regione.vda.it – sezione cartografia).".

Nella formulazione originaria, il testo dell'allegato F recitava:
"ALLEGATO F

Criteri per la verifica di assoggettabilità (articolo 17)

1.
Caratteristiche dei progetti.

Le caratteristiche dei progetti debbono essere considerate tenendo conto, in particolare:

a)
delle dimensioni del progetto;

b)
del cumulo con altri progetti;

c)
dell’utilizzazione di risorse naturali;

d)
della produzione di rifiuti;

e)
dell’inquinamento e disturbi ambientali;

f)
del rischio di incidenti, per quanto riguarda, in particolare, le sostanze o le tecnologie utilizzate.

2.
Localizzazione dei progetti.

Deve essere considerata la sensibilità ambientale delle aree geografiche che possono risentire dell’impatto dei progetti, tenendo conto, in particolare:

a)
dell’utilizzazione attuale del territorio;

b)
della ricchezza relativa e della qualità e capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona;

c)
della capacità di carico dell’ambiente naturale, con particolare attenzione alle seguenti zone:

1)
zone umide;

2)
zone montuose o forestali;

3)
riserve e parchi naturali;

4)
zone classificate o protette dalla legislazione degli Stati membri e zone designate dagli Stati membri in base alle direttive 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche, e 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, concernente la conservazione degli uccelli selvatici;

5)
zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla legislazione comunitaria sono già stati superati;

6)
zone a forte densità demografica;

7)
zone di importanza storica, culturale o archeologica;

8)
territori con produzioni agricole di particolare qualità e tipicità di cui all’articolo 21 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della l. 5 marzo 2001, n. 57).

3.
Caratteristiche dell’impatto potenziale.

Gli impatti potenzialmente significativi dei progetti debbono essere considerati in relazione ai criteri stabiliti ai punti 1 e 2 e tenendo conto, in particolare:

a)
della portata dell’impatto (area geografica e densità di popolazione interessata);

b)
della natura transfrontaliera dell’impatto;

c)
dell’ordine di grandezza e della complessità dell’impatto;

d)
della probabilità dell’impatto;

e)
della durata, frequenza e reversibilità dell’impatto.".
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